
Quella dello scorso 18 marzo è stata
una giornata storica per Monte dei
Paschi di Siena, perchè la vendita
del 12% della banca da parte della
fondazione non solo ha rappresenta-
to la premessa per la futura ricapita-
lizzazione dell’istituto di credito, ma
ha anche segnato la messa in sicurez-
za della fondazione, che con i 335
milioni ricavati dalla cessione ha sal-
dato i debiti che ne minacciavano la
tenuta. Su quell’operazione, però, si
stende ora l’ombra dell’abuso di
mercato. Funzionari della Consob e
militari della Guardia di Finanza
hanno avviato ieri un’ispezione nel-
la sede della fondazione Mps a Palaz-
zo Sansedoni e negli uffici senesi e
fiorentini dell’intermediario finan-
ziario Montepaschi Capital Service,
per verificare le modalità e le garan-
zie di trasparenza con cui sono avve-
nute le cessioni che hanno portato
l’ente presieduto da Antonella Man-
si a dimezzare la propria quota nella
banca.

RIALZIE CESSIONI
La presidente della fondazione, in-
fatti, si era opposta lo scorso dicem-
bre alle richieste dei vertici della
banca di procedere immediatamen-
te alla ricapitalizzazione: il titolo era
ai minimi storici e una svendita della
partecipazione avrebbe compromes-
so la sua capacità di ripagare i debiti
contratti per sottoscrivere l’aumen-
to di capitale della banca avvenuto
nell’estate del 2011. Ma il momento
opportuno si è presentato qualche
giorno fa, dopo un periodo di scam-
bi elevati e di forte rialzo che hanno
fatto apprezzare il titolo del 30%.

In pochi giorni la fondazione Mps
è riuscita a dimezzare la sua quota
nella banca da poco meno del 30% al
15,07% (poi scesa pochi giorni fa al

12% con la vendita di un altro 3% per
85,7 milioni), soprattutto grazie alla
cessione del 12% del 18 marzo, avvenu-
ta a mercati chiusi attraverso la media-
zione di Morgan Stanley. Un pacchetto
da 1,4 miliardi azioni che ha fruttato
risorse sufficienti ad estinguere i debiti
pregressi.

Contestualmente, ha stretto la pre-
sa il fondo americano BlackRock, il
maggior gestore di asset al mondo, sali-
to al 5,8% e diventato il secondo azioni-
sta della banca più vecchia del mondo.
Un’operazione che ieri il presidente
Alessandro Profumo ha salutato come
un «segnale importante», indice che
«l’Italia è tornata nell’attenzione dei
grandi operatori» e che Mps «viene
considerata una banca che, come si di-
ce oggi, ha fatto i compiti a casa». Co-
me ha dimostrato anche il «grande suc-
cesso» del bond senior da un miliardo
di euro lanciato martedì dal Monte dei
Paschi, che «segnala il ritorno alla nor-
malità della banca». E non stupisce che
l’idea, che pure è circolata, di una sua
nazionalizzazione sia stata definita dal
numero uno dell’istituto «una grande
sciocchezza».

Ce n’è abbastanza, dunque, da rite-
nere che il nuovo socio americano «cer-
tamente sottoscriverà l’aumento di ca-
pitale» che avverrà entro maggio.
L’operazione potrà infatti essere lan-
ciata solo dopo il 12 maggio, secondo
quanto stabilito dall’assemblea dell’isti-
tuto a dicembre, e dopo il deposito del-
la trimestrale, quindi «una o due setti-
mane dopo» la data limite prevista dal-
la delibera. Per quanto riguarda la fon-
dazione, invece, Profumo si è augurato
«che restino azionisti che credono nel-
la progettualità di lungo termine e che
accompagnino la banca nei suoi proget-
ti di stabilizzazione e crescita».

Intanto, però, gli ispettori della Con-
sob - a cui il numero uno di Mps ha ga-
rantito «massima collaborazione » e «fi-
ducia» - vogliono vederci chiaro sulle
cessioni delle ultime settimane.

Un bilancio particolare, quello relati-
vo al 2013 di Poste Italiane, i cui conte-
nuti sono e saranno letti in filigrana
dalla comunità di analisti internaziona-
li come mai accaduto in precedenza.
Per carità, nessun clamoroso dissesto
o fatto eccezionale, anche se il miliar-
do di utili con cui si è chiuso l’ultimo
esercizio rappresenta comunque un
elemento da non trascurare, bensì la
considerazione che la privatizzazione
dell’azienda sembra veramente dietro
l’angolo, ed è quindi ancor più impor-
tante valutarne il potenziale presente
e futuro. Lo ha confermato pochi gior-
ni fa il ministro dell’Economia, Pier
Carlo Padoan, che dopo aver sottoli-
neato come «l'attenzione sulle privatiz-
zazioni è crescente e rilevante», ha ag-
giunto, appunto, che «tra le aziende
che vanno verso la privatizzazione ci
sono le Poste». Un concetto sul quale è
tornato ieri l’amministratore delegato
dell’azienda. «I risultati ottenuti nel
2013 - ha affermato Massimo Sarmi -
ribadiscono le potenzialità di sviluppo,
da esprimere in ottica di privatizzazio-
ne».

INLINEACON IL2012
Dunque Poste Italiane ha chiuso il
2013 con un utile netto di 1.005 milio-
ni. Un risultato sostanzialmente analo-
go a quello dell’anno precedente, quan-
do i profitti raggiunsero quota 1.032
milioni di euro. Nella nota con i conti
del gruppo viene precisato che sul ri-
sultato ha contribuito l'iscrizione di un
credito di imposta (223 milioni di eu-
ro, contro i 278 milioni del 2012) dovu-
to alle modifiche normative riguardan-
ti la deduzione dall'Ires dell'Irap paga-
ta sul costo del lavoro nei passati eser-
cizi. Ed ancora, nel 2013 i ricavi totali,
inclusivi dei premi assicurativi, si sono
attestati a 26 miliardi di euro, in cresci-
ta decisa rispetto ai risultati dell'eserci-
zio precedente, quando si registraro-
no 24 miliardi.

Il risultato operativo, sottolinea Po-
ste Italiane, è cresciuto a 1.400 milioni
di euro, in aumento dell'1,3% rispetto
ai 1.382 milioni di euro dell'esercizio
precedente. «Al risultato positivo - evi-
denzia il comunicato - ha contribuito
in particolare la performance dei servi-
zi finanziari, dei servizi assicurativi e
dei nuovi servizi che, insieme alla capa-
cità di innovazione e diversificazione
hanno in parte compensato il forte de-
cremento registrato dai servizi postali

e commerciali, in calo costante negli
ultimi anni. Continuano inoltre a pesa-
re anche su questo esercizio i significa-
tivi oneri che Poste Italiane sostiene in
qualità di fornitore del Servizio Univer-
sale e che, come di consueto, sono re-
munerati dallo Stato solo parzialmen-
te».

Nel dettaglio, nel 2013 i ricavi totali
dei servizi postali e commerciali si so-
no attestati a 4.452 milioni di euro con-
tro i 4.657 milioni dell’anno prima (-
4,4%), mentre i ricavi totali dei servizi
finanziari sono saliti a 5.390 milioni
contro i 5.312 del 2012 (+1,5%), regi-
strando un importante incremento del-
le masse raccolte sui conti correnti la
cui giacenza media è passata da 41,5
miliardi di euro a 43,9 miliardi di fine
2013. Inoltre, Poste Italiane ha confer-

mato anche nel 2013 la leadership nel
settore delle carte prepagate che han-
no raggiunto nel primo trimestre 2014
la quota di 12 milioni di carte emesse,
grazie al successo della Postepay. C’è
poi la Compagnia Poste Vita, che ha
conseguito risultati rilevanti con 13,2
miliardi di euro di premi emessi rispet-
to ai 10,5 miliardi del 2012 (+25%). «I
risultati del 2013 - ha dichiarato Massi-
mo Sarmi - confermano la validità del
nostro modello di business, basato sul-
la continua capacità di diversificazio-
ne e di innovazione nei servizi offerti,
che ha reso Poste Italiane un operato-
re di riferimento internazionale». Per
l’amministratore delegato, «questa
strategia ci ha permesso negli anni di
consolidare l'azienda anche in fasi di
mercato non favorevoli».
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● L’amministratore delegato Sarmi: «Una conferma che il nostro è un
modello di business che funziona ● Ricavi in crescita grazie ai nuovi servizi
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